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Ambiente

Cinque discariche abusive e no-
ve persone denunciate per ge-
stione illecita di rifiuti nel solo 
mese di luglio. Il fenomeno inte-
ressa tutto il territorio trevigia-
no, dove si moltiplicano i ritro-
vamenti. Il sito più esteso è quel-
lo di Fonte, dove nelle scorse set-
timane la Guardia di finanza ha 
sequestrato 10. 000 metri cubi 
di rifiuti speciali. I costi ambien-
tali e sociali dello smaltimento 
abusivo sono elevatissimi e im-
pongono  una  riflessione  sulla  
necessità di intensificare il con-
trasto a queste pratiche e, allo 
stesso tempo, di favorire un’eco-
nomia capace di trasformare gli 
scarti in risorse. 
Se sul fronte della repressione 
serve il massimo rigore, le impre-
se private che operano nel setto-
re ambientale in regola potreb-
bero invece beneficiare di un al-
leggerimento degli adempimen-
ti  burocratici  derivante  da  un  
cambio di paradigma nella defi-
nizione stessa di scarto. «Il con-
cetto secondo cui tutta la mate-

ria di scarto debba essere consi-
derata un rifiuto rischia di risul-
tare limitante nell’ottica di favo-
rire l’economia circolare», spie-
ga  Maurizio  Ballan,  referente  
dell’Area Ambiente di Confarti-
gianato Imprese Marca Trevigia-
na. «Molte aziende potrebbero 
reimmettere gli scarti di lavora-
zione nel ciclo produttivo, ma la 
normativa attualmente in vigo-
re lo rende difficile.  Di conse-
guenza, ciò che è classificato co-
me rifiuto deve essere destinato 
allo smaltimento o recupero, pe-
na sanzioni penali e amministra-
tive severe. Con meno formali-
tà» prosegue, «si potrebbe sem-
plificare la gestione burocratica 
dei sottoprodotti, facilitando la 
trasformazione di quello che og-
gi è considerato rifiuto in mate-
ria  da  riutilizzare  nello  stesso  
processo produttivo, con benefi-
ci sia ambientali sia economici 
per le imprese grazie alla ridu-
zione dei costi di smaltimento o 
recupero». 

Gli operatori illegali 
Sottrarsi agli oneri dello smalti-
mento è il principale obiettivo 
degli operatori abusivi che ali-
mentano il racket dei rifiuti. Si 
tratta di soggetti che si pubbli-
cizzano attraverso canali infor-
mali (social o volantini porta a 
porta) che, in cambio di soldi in 
nero, avvicinano famiglie e im-
prese facendosi carico di rifiuti 
ingombranti, anche pericolosi. 
Una realtà difficile da disartico-
lare, dove il confine tra legalità e 

illegalità può essere labile. «Si 
tratta di  soggetti  senza partita 
Iva e di autorizzazioni, ma nella 
galassia rientrano anche perso-
ne autorizzate» spiega Arman-
do Sartori, presidente di Confar-
tigianato Imprese Marca Trevi-
giana. Di conseguenza, anche il 
semplice trasporto di un rifiuto 
diverso da quelli per cui si è auto-
rizzati, come un elettrodomesti-
co fuori uso o scarti edili, può 
comportare  una  denuncia  per  
gestione  illecita.  Sono  proprio  
questi materiali che poi ritrovia-
mo accatastati nelle discariche 
abusive sequestrate a Fonte, Pie-
ve del Grappa, Castelfranco (do-
ve viveva una famiglia con due 
bambini), Breda e Casier. 

Le aziende specializzate 
A fare da contraltare all’abusivi-
smo ci sono le aziende trevigia-
ne che raccolgono, selezionano 
e smaltiscono i rifiuti seguendo 
un rigoroso sistema di tracciabi-
lità. La violazione della normati-
va ambientale può comportare 
conseguenze penali e sequestri 
in grado di bloccare l’attività per 
mesi. «Per un’azienda struttura-
ta i rischi sono enormi» osserva 
il referente dell’Area Ambiente 
di Confartigianato Imprese Mar-
ca Trevigiana. «Per questo il fe-
nomeno dell’abusivismo riguar-
da soprattutto realtà piccole e 
poco organizzate, già attive al di 
fuori delle regole, oppure singo-
li che si improvvisano nel me-
stiere senza alcuna autorizzazio-
ne. Il consiglio ai cittadini è, nel 

dubbio, di rivolgersi al gestore 
del servizio pubblico di raccolta 
rifiuti del proprio Comune per 
evitare di cadere in trappola». 
Al di là delle aziende pubbliche 
o partecipate, come Contarina, 
Savno, Veritas ed Etra, che gesti-
scono  principalmente  i  rifiuti  
domestici, e gli ecocentri, la ge-
stione dei rifiuti speciali è affida-
ta principalmente ai gestori pri-
vati. «Dai trucioli delle lavora-
zioni meccaniche alle batterie, 
dagli oli esausti delle autoffici-
ne fino ai big bag contenenti fil-
tri e polveri: a ogni tipologia di ri-

fiuto  corrispondono  specifici  
impianti di trattamento. Alcune 
aziende che trattano rifiuti, so-
prattutto le più grandi, dispon-
gono di impianti per trasforma-
re internamente questi rifiuti in 
materiali da reimpiegare in altri 
processi produttivi. Prendiamo 
ad esempio la plastica, triturano 
il prodotto che, una volta ridot-
to in scaglie, viene conferito ad 
altri  operatori  economici, altri  
impianti,  eseguono  sul  rifiuto  
delle prime operazioni e poi ven-
gono conferiti in altri impianti 
per  i  trattamenti  successivi»,  

conclude Ballan. «Si tratta di un 
settore sottoposto a controlli fre-
quenti e rigorosi, come è giusto 
che  sia  nell’interesse  dell’am-
biente e della collettività», pun-
tualizza Armando Sartori, presi-
dente dell’associazione.  Tutta-
via, su queste imprese che si tro-
vano a dover gestire un rifiuto, 
grava anche un eccesso di buro-
crazia, e di costi che, da un lato 
rischia di frenare l’adozione di 
pratiche  virtuose  e  dall’altro  
mal  si  concilia  con  i  principi  
dell’economia circolare» .
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ELENA GRASSI

La storia

Guardava la vetrina del cinema 
Edera da bambina in passeggia-
ta con i nonni e ci è entrata saba-
to sera, per la prima volta, da re-
gista con l’applauso dell’amico 
Carlo Rovelli, noto fisico e divul-
gatore scientifico. In mezzo ha 
girato il mondo e si è diplomata 
alla scuola di regia di Cuba, Lea 
Vidotto Labastie ha vinto il pre-
mio Astoria Celebrating Life per 
il documentario “Los peces no 
se ahogan” (I pesci non annega-
no) all’Edera film festival, con la 

media partnership della Tribu-
na e del Gruppo Nem. Lea, 28 an-
ni, di madre francese e padre tre-
vigiano, Giulio Vidotto, nato e 
cresciuto a due passi dall’Edera, 
in via Radaelli 6, dove la regista 
ha trascorso parte della sua in-
fanzia, per poi trasferirsi tra Ve-
nezia e Padova, laurearsi a Pari-
gi in Scienze politiche, fare un 
master all’università di Bogotà, 
e infine arrivare a Cuba. Con Ro-
velli (già ospite all’Edera tre an-
ni fa), in platea c’era anche la col-
lega scienziata Francesca Vidot-
to, sorella di Lea. «È stata una 
grande emozione essere premia-
ta anche qui» ha detto Lea Vidot-

to Labastie, «dopo aver vinto va-
ri festival, tra cui il prestigioso 
Curta Cinema di Rio de Janeiro. 
Mi sono sempre sentita attratta 
dalla regia e ho fatto una tesi di 
ricerca  sull’esportazione  della  
way of life degli Stati Uniti attra-
verso i film distribuiti in Ameri-

ca Latina, scoprendo la scuola di 
cinema de L’Avana, un centro di 
formazione dallo sguardo inter-
nazionale, dove insegna anche 
il  regista trevigiano Francesco 
Montagner.  “Los  peces  no  se  
ahogan” è  il  mio primo docu-
mentario e parla di una pratica 
frequente a Cuba, con le nuove 
generazioni che espatriano, la-
sciando i genitori anziani all’ac-
cudimento di persone a cui, per 
ricompensa, cedono la casa. Ho 
raccontato uno di questi caregi-
ver, seguendolo nella fase suc-
cessiva alla morte della signora 
che  aveva  assistito  per  più  di  
vent’anni: pur entrato in posses-
so della dimora, non riesce a sen-
tirla ancora sua. Ora invece sto 
lavorando al mio prossimo film 
che avrà come tema l’obiezione 
di coscienza in campo ginecolo-
gico e lo girerò in Veneto».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La favola di Lea Vidotto
premiata al cinema Edera

Lea Vidotto Labastie

Discariche abusive
Confartigianato:
«Meno burocrazia
favorisce il riciclo»
Ballan: «I sottoprodotti da scarti posso diventare risorse» 

L’INCHIESTA 

Cresce il fenomeno 
nella Marca 
con cinque siti 
sequestrati e nove 
denunce in un mese

In alto la discarica abusiva rinvenuta a Casier in via Principale: due le persone denunciate dai 
carabinieri. In basso da sinistra, Armando Sartori e il servizio uscito sulla Tribuna del 26 luglio

12 LA TRIBUNA Lunedì 3 Agosto 2026

Treviso
E-mailcronaca@tribunatreviso.it | Redazione | CorsodelPopolo42Treviso | Telefono0422/417611 | Pubblicità | CorsodelPopolo42Treviso | Telefono0422/575611


